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Libertà di espressione e disinformazione. 
Un conflitto del passato 
riapparso nel contesto digitale

Roberto Adriani

Abstract

L’articolo ripercorre le tappe salienti del percorso che 
in età moderna ha condotto alla libertà di stampa, 
uno dei diritti oggi ritenuti caposaldo di qualunque 
democrazia.
Il paper mette inoltre in evidenza come questo percorso, 
lungi dall’essere stato perfettamente lineare e coerente, 
sia invece ricco di accenti e sfumature diverse, fino al 
paradosso per il quale persino di fronte ad un istituto 
universalmente considerato inaccettabile e illiberale 
come la censura, si sono registrate posizioni diverse tra 
gli stessi intellettuali che nei secoli si sono battuti per la 
libertà di stampa.
L’articolo intende contribuire a mettere meglio a fuoco 
il nuovo, e al tempo stesso antico, conflitto tra libertà di 
espressione e disinformazione, isolando al tempo stesso 
gli elementi di assoluta novità che questo conflitto del 
passato oggi presenta. Se infatti da un lato possiamo 
affermare che le fake news sono sempre esistite, dall’al-
tro l’evidenza ci mostra che le tecnologie digitali offrono 
oggi ad esse una velocità di diffusione ed una pervasivi-
tà mai sperimentate.
Questo balzo in avanti ha diverse motivazioni ma la let-
teratura pare suggerire che la disintermediazione, tipica 
dell’ecosistema digitale nel quale la disinformazione si 

muove, sia tra le cause più potenti. Non a caso la disin-
formazione online si accompagna in larga parte anche 
alla critica ai media mainstream, ovvero a quell’insieme 
di organizzazioni (media) e professionisti (giornalisti) 
che prima dell’avvento dei social media hanno tradi-
zionalmente svolto questo ruolo di intermediazione 
professionale tra la fonte della notizia e la sua audience. 
Intermediazione oggi completamente saltata, o almeno 
aggirabile con tecnologie dalla facilità di utilizzo e dai 
costi accessibili quasi a chiunque.
Al tempo stesso il paper evidenzia anche come vi siano 
posizioni diverse in merito agli strumenti da adottare 
per contenere la disinformazione a seconda del contesto 
nazionale e culturale al quale ci riferiamo.
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L’Inghilterra

La libertà di espressione si afferma 
gradualmente e faticosamente in Europa, 

divenendo un tutt’uno con la più ampia 
battaglia per la costruzione di una società 
liberale.

Questa libertà non significa solo il diritto 
per gli autori di scrivere liberamente senza 
essere condizionati dalla censura. Signifi-
ca anche che vi è un pubblico di lettori, una 
audience, che gradualmente acquisisce il di-
ritto di accedere ai media dell’epoca, preva-
lentemente libri e successivamente gazzette 
e giornali, in modo libero e completo, sce-
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gliendo cioè liberamente cosa leggere e cosa 
non leggere.

Questo principio si è peró affermato nel 
vecchio continente gradualmente e soprattut-
to in modo disomogeneo, con differenze an-
che profonde da paese a paese, a seconda delle 
diverse sensibilità, culture ed eventi storici.

Inoltre l’affermazione della libertà di espres-
sione non è stata una battaglia a tutto tondo 
contro l’oscurantismo della censura, sia politi-
ca che religiosa. La censura è infatti un istituto 
che ha assunto molteplici forme e modalità di 
azione a seconda dei paesi e dei momenti sto-
rici. Di conseguenza la libertà d’espressione si 
è definitivamente affermata più per merito di 
piccoli passi e compromessi, piuttosto che di 
epiche battaglie contro l’oscurantismo.

In Inghilterra questo lungo percorso ebbe 
un momento di svolta nella seconda metà del 
Seicento.

Il 14 giugno 1643 il Parlamento aveva ri-
pristinato gran parte del sistema di censura 
preventiva, ristabilendo un’alleanza tra potere 
religioso, la Stationers’ Company – la corpora-
zione dei librai – e il Parlamento stesso.

Il corpus normativo del 1643 fu aspramen-
te criticato dal poeta John Milton nel celebre 
Aeropagitica. Questo famoso testo è un discor-
so, o appello, rivolto al Parlamento, nel quale 
Milton paragona la libertà di espressione alla 
libertà di commercio che produce ricchezza, 
laddove invece il monopolio, delle coscienze 
in questo caso, non consente il progresso.

Per Milton la libertà d’espressione garanti-
sce una verifica costante delle verità che si af-
fermano e quindi, qualora queste siano errate, 
vi è la possibilità di correggerle. Al contrario, 
in una società senza questa libertà, l’errore è 
destinato a perpetuarsi.

Il Licensing Act del 1662, emanato dopo la 
restaurazione monarchica, ribadì tuttavia que-
sto sistema di controllo, istituendo un registro 
dei libri ammessi alla pubblicazione e curato 
dalla stessa Stationers’ Company.

Il Licensing Act infatti non solo disponeva 
la censura preventiva, ma prevedeva anche 
una specifica attività di prevenzione degli abu-
si della stampa, impedendo una libertà indi-
scriminata dalla quale potevano scaturire pub-

blicazioni non gradite alla Corona dal punto di 
vista morale o religioso. 

Tanto è vero che il titolo del Licensig Act re-
citava: An Act for preventing the frequent Abuses 
in printing seditious treasonable and unlicensed 
Books and Pamphlets and for regulating of Print-
ing and Printing Presses1.

Il Licensing Act era soggetto a rinnovo pe-
riodico da parte del Parlamento finché, tre de-
cenni dopo ed esattamente il 5 maggio 1695, 
il Parlamento lo respinse. Va tuttavia sottoli-
neato che in realtà la decadenza del Licensing 
Act non segnó immediatamente l’inizio di una 
piena libertà di stampa, poiché lo stesso Par-
lamento raccomandó comunque un controllo 
ex post sulle pubblicazioni, tuttavia fu un mo-
mento di svolta in questo lungo percorso ver-
so una vera libertà di stampa.

La decadenza è quindi importante per que-
sto aspetto, ovvero la fine del controllo ex ante 
pur permanendo quello ex post.

Se tuttavia consideriamo che nello stesso 
periodo storico in Europa il controllo ex ante 
era ancora diffuso e strenuamente difeso, que-
sta scelta fece dell’Inghilterra, almeno tra i pa-
esi di maggior peso politico internazionale, 
un precursore della libertà di espressione, so-
prattutto politica e religiosa e, per questa via, 
ad aprire la porta alla nascita di una opinione 
pubblica modernamente intesa.

La Corona tentó attraverso altre norme, 
come quella sulla calunnia sediziosa, di intimi-
dire gli autori e scoraggiare la pubblicazione di 
testi sgraditi, ma ormai la strada era aperta.

Mano a mano che la libertà di stampa di con-
solidava e si sviluppava un ecosistema sempre 
più aperto e tollerante, si faceva di pari passo 
sentire l’esigenza di porre un limite all’abuso 
di questa libertà che produceva talvolta scritti 
offensivi o volgari2.

La risposta a questa esigenza non fu peró un 
nostalgico richiamo alla censura preventiva, 
bensì al principio dell’autocontrollo. In pratica 

1 K. Nipps, Cum Privilegio: Licensing of the Press Act of 1662, 
in The Library Quarterly: Information, Community, 
Policy 84 (4), Harvard, 2014, pg. 494.

2 E. Tortarolo, L’invenzione della Libertà di stampa. 
Censura e scrittori nel Settecento, Roma, 2011, pgg. 
47-72.
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si chiedeva ad autori e stampatori di esercita-
re la libertà conquistata con equilibrio e buon 
senso, senza ricorrere a norme di legge che 
tentassero in qualche modo di imporre dall’al-
to questo equilibrio

Possiamo qui citare John Locke, il quale si 
mostra contrario a una censura preventiva alla 
pubblicazione di un’opera, senza tuttavia ri-
chiedere una stampa completamente libera, ma 
soltanto una responsabilità degli editori dopo la 
pubblicazione di libri ritenuti non accettabili3.

La saggezza dimostrata dall’Inghilterra del 
tempo sta anche in questa capacità di fare te-
soro dei progressi in ambito politico e sociale, 
come appunto la libertà d’espressione, senza 
farsi scoraggiare quando queste innovazioni 
presentano, inevitabilmente, limiti e difetti.

L’idea dell’autocontrollo e, più in generale 
della promozione del bene all’interno di un qua-
dro di libertà che consentono, in teoria, anche il 
male, è ben presente nella cultura anglosassone.

Lo stesso John Stuart Mill, nel suo celebre 
saggio sulla libertà, afferma che anche quando 
un individuo conduca uno stile di vita disso-
luto e autolesionistico, è sempre preferibile 
evitare di fare leggi che gli impongano di cam-
biare atteggiamento, a meno che questo non 
sia pericoloso anche per altri individui, prefe-
rendo invece la promozione di stili di vita vir-
tuosi e limitandosi ad una condanna morale o 
sociale di quelli autodistruttivi4.

La Francia

Il cammino verso la libertà di stampa e la 
piena costruzione di un’opinione pubblica, fu 
invece diverso e ancora più graduale in Fran-
cia, dove l’organo preposto al coordinamento 
delle attività editoriali era la Librairie.

Oltre la Libraire, la censura era gestita an-
che dai censori reali, dalla facoltà di Teologia 
della Sorbona unitamente all’Arcivescovo di 
Parigi e dal Parlamento.

3 L. Moscati, Un “Memorandum” di John Locke tra 
Censorship e Copyright, in Rassegna Forense, vol. 38, 
fasc. 1-2, parte 4, Milano, 2005, pg. 137.

4 J. Stuart Mill, Saggio Sulla Libertà, Milano, 2007, pgg. 
245-248.

Va inoltre ricordato che già nel marzo del 
1521 il Parlamento di Parigi, su ordine di Fran-
cesco I, aveva proibito agli stampatori di pubbli-
care libri in latino e francese “sulla fede cristiana o 
sull’interpretazione delle sacre Scritture” prima che 
fossero esaminate dalla facoltà di Teologia5.

La presenza contemporanea di più sog-
getti competenti sulla stessa materia scatenó 
contrapposizioni e competizioni che ebbero 
un particolarissimo risultato finale, ovvero la 
creazione di un equilibrio nel quale era possi-
bile per autori ed editori trovare spazi di rela-
tiva libertà.

Questo sottile equilibrio finì tuttavia per 
rallentare la piena affermazione della libertà 
di stampa, rispetto ad esempio all’Inghilterra. 
Infatti la presenza di una pluralità di soggetti 
titolati ad esercitare il controllo, talvolta anche 
in conflitto tra loro, se da un lato creava nic-
chie di relativa libertà, dall’altro proprio que-
sta sua flessibilità conferiva all’intero sistema 
censorio una maggiore capacità di adattamen-
to, rendendone la fine più difficile e lunga.

Vi è anche da osservare che i censori stes-
si, consapevoli di questa flessibilità intrin-
seca al sistema, lungi dal sentirsi solo degli 
occhiuti guardiani del re, si consideravano 
invece parte del sistema editoriale e cultura-
le francese. Attori insomma, e a loro modo 
addirittura promotori, del progresso cultu-
rale della nazione.

L’aver inoltre tenuto fuori la curia papale da 
questo processo, se non indirettamente e in mi-
sura residuale attraverso la facoltà di Teologia 
della Sorbona e l’Arcivescovo di Parigi, accentuó 
nei censori reali questa auto percezione. 

Questa ambiguità lambì persino il varie-
gato mondo dei filosofi illuministi per i quali, 
quando la censura fosse rivolta contro scritti 
considerati oscurantisti, era quanto meno tol-
lerata.

Tra loro solo Montesquieu puó essere con-
siderato un’eccezione, per il quale invece il di-
ritto ad una piena e libera comunicazione era 
inconciliabile con alcuna forma di controllo, a 
maggior ragione preventivo.

5 L. Braida, Stampa e cultura in Europa tra XV e XVI secolo, 
Bari, 2009, pg. 110.



94

Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A. XIII (2021) n.2

Libertà di espressione e disinformazione

Tuttavia questo equilibrio, proprio in quan-
to risultato di compromessi, convinzioni più o 
meno esplicitate e tacite convenienze, poteva 
produrre anche risultati paradossali.

Esemplificativo fu il caso di Helvétius, au-
tore di De l’Esprit, un libro di epistemologia. 
Helvétius scelse, come d’uso allora, un censore 
per ottenere l’autorizzazione alla pubblicazio-
ne. La sua scelta cadde su Jean Pierre Tercier, 
diplomatico di carriera e saltuariamente cen-
sore reale, con fama tra l’altro di esaminatore 
equilibrato e non fanatico.

Helvétius, complice anche i molti carichi di 
lavoro che incombevano su Tercier, inizió una 
strategia di aggiramento, fatta di consegne di 
capitoli incompleti, slegati tra loro e senza dare 
al censore una vera idea complessiva del libro.

La tesi del libro, mai esplicitata comple-
tamente a Tercier, era una difesa radicale del 
sensismo, una teoria secondo la quale i sogget-
ti nascono privi di idee e concetti innati, che si 
formano invece solo nel corso della vita e sono 
fortemente condizionati dagli stimoli che ri-
cevono dall’ambiente in cui vivono.

Tra l’altro Helvétius toccava in questo libro 
proprio il tema della libertà di pensiero, in 
quanto sosteneva che, coerentemente con la 
tesi sensista, la circolazione delle idee nella so-
cietà dovesse essere la più libera possibile, al 
fine di favorire la maturazione di idee proprie.

Alla fine Tercier, aggirato in modo più o 
meno fraudolento, concesse l’approvazione 
reale alla stampa. Quando il libro uscì e se ne 
comprese finalmente la tesi di fondo (beninte-
so, del tutto lecita vista con gli occhi di oggi) 
l’approvazione fu ritirata ed Helvétius fu co-
stretto a ritrattare le proprie idee.

Vale infine la pena ricordare la posizione 
di Rousseau sulla libertà di stampa. Secondo 
il filosofo un controllo da parte delle autorità 
era in ogni caso utile e necessario. Questa le-
gittimazione riposava sulla consapevolezza, 
presente in parte negli ambienti illuministi e 
seppure con diverse sfumature, che se da un 
lato la censura non era un sistema desiderabi-
le, dall’altro aiutava a comunque a contrastare 
gli autori oscurantisti e potenzialmente peri-
colosi per il progresso civile e culturale.

In quest’ottica quindi la censura diviene in 

una certa misura accettabile anche per alcuni 
autori illuministi, a patto peró che lo Stato la 
utilizzi non contro ma a favore del progresso, 
in comunione d’intenti con coloro che lo so-
stengono.

Rousseau cercherà poi di uscire da questa 
ambiguità sostenendo che la censura deve es-
sere rivolta principalmente contro l’oralità più 
che contro gli scritti, perché sono i discorsi de-
gli agitatori che infiammano il popolo più dei 
libri6.

Gli Stati Uniti

Nelle colonie inglesi del Nord America nel 
Settecento, la situazione della libertà di comu-
nicazione a mezzo stampa è molto diversa ri-
spetto all’Europa principalmente per motivi di 
ordine storico, istituzionale e sociale.

Dal punto di vista politico, i coloni ameri-
cani hanno già introiettato il principio della 
libertà di stampa.

Al momento della dichiarazione d’indipen-
denza dall’Inghilterra del 4 luglio 1776, i coloni 
americani hanno già metabolizzato, e in una 
certa misura concluso, il cammino verso l’af-
fermazione della libertà di stampa, che in Eu-
ropa sta ancora procedendo molto lentamente, 
compreso in Inghilterra che pure, assieme alle 
Province Unite, rappresenta la punta più avan-
zata del processo riformatore europeo.

Nelle colonie americane è radicatissimo il 
principio dell’uguaglianza dei cittadini e della 
loro sovranità, di conseguenza qualunque li-
mite alla libertà di stampa viene visto come un 
attentato a questo sacro principio.

Si tratta di un aspetto ben descritto da Toc-
queville ne La Democrazia in America: “In un 
paese in cui regni apertamente il dogma della so-
vranità del popolo la censura è non solo un pericolo 
ma anche una grande assurdità.

Quando si concede a ognuno il diritto di gover-
nare la società, bisogna anche anche riconoscergli 
la facoltà di scegliere fra le diverse opinioni che agi-
tano i suoi contemporanei e di apprezzare i diffe-
renti fatti la cui conoscenza può servire da guida”.

Questa considerazione così netta di Toc-

6 E. Tortarolo, ibid. pgg. 73-117.
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queville è tanto più autentica quanto più egli 
stesso e nelle medesime pagine, dichiara di 
considerare la libertà di stampa più come una 
sorta di male necessario che come un dogma: 
“Confesso di non sentire per la libertà di stampa 
quell’amore completo e istantaneo che si prova per 
le cose sovranamente buone per natura. Io l’amo 
assai più in considerazione dei mali che essa impe-
disce che dei beni che produce”.

Quindi per questo motivo di ordine storico, 
e potremmo dire anche cronologico, nelle co-
lonie americane la lotta per la libertà di stampa 
non conosce compromessi e mezze misure, è 
una lotta radicale e, per usare l’espressione di 
Tocqueville, persino dogmatica7.

L’altro motivo è di ordine istituzionale. Le 
autorità che vanamente tentano di limitare 
questo diritto non hanno la radicata tradizio-
ne plurisecolare di quelle europee. Si tratta di 
istituzioni giovani, in qualche misura più fra-
gili, e in ogni caso rappresentative anch’esse 
del principio di uguaglianza del quale è imbe-
vuta tutta la società americana.

Infine un ultimo ma non trascurabile mo-
tivo, di ordine sociale. Proprio perché la socie-
tà americana è giovane e molto più proiettata 
verso il futuro di quella europea, la battaglia 
per la libertà di espressione si sposta dal cam-
po dell’editoria libraria a quello del giornali-
smo, fenomeno emergente in Europa mentre 
già in tumultuosa ascesa in America.

La storia americana di quel periodo è co-
stellata di eventi che hanno segnato la nascita 
del giornalismo d’oltre oceano. Possiamo qui 
ricordare la vicenda di John Peter Zenger, im-
migrato tedesco e fondatore del The New York 
Weekly Journal, con il quale scatena una cam-
pagna contro il governatore inglese William 
Cosby accusandolo di abuso di potere.

Zenger viene arrestato, processato e poi as-
solto nel 1735, grazie alla brillante difesa del 
suo avvocato Andrew Hamilton. Il verdetto 
sarà una pietra miliare della libertà d’espres-
sione negli Stati Uniti.

Questo rapido consolidarsi della libertà di 
stampa, farà si che il giornalismo partecipi a 
pieno titolo alla lotta indipendentista contro 

7 A. de Tocqueville, La Democrazia in America, Milano, 
2006, pg. 229.

l’Inghilterra, in modo in qualche misura simi-
le a ció che farà la stampa italiana durante il Ri-
sorgimento nel secolo successivo.

Un esempio di questo nuovo modo di fare 
giornalismo lo si trova nel Pennsylvania Ga-
zette, settimanale acquisito da Benjamin 
Franklin, che si schiererà da subito contro la 
dominazione inglese8.

L’Italia

In Italia la libertà di stampa e il formarsi 
di una moderna opinione pubblica seguono 
un percorso ancora più tortuoso rispetto alla 
maggior parte degli altri paesi europei. L’Italia 
arriverà tardi alla sua definitiva unificazione, 
attraverso un processo risorgimentale lungo 
alcuni decenni.

Inoltre, la storica difficoltà della cultura li-
berale ad attecchire nel sentimento politico 
italiano rallenterà ulteriormente il cammino 
della libertà d’espressione e di stampa, indi-
spensabili per lo svilupparsi anche in Italia 
dell’opinione pubblica. Quella prima forma al-
meno di opinione pubblica e sentire collettivo, 
che seppure modificandosi nel tempo, soprav-
vivrà fino ai giorni nostri.

Anche negli Stati italiani sorgono, come 
nel resto d’Europa tra la fine del Seicento e 
gli inizi del Settecento, diverse gazzette. Si 
tratta di una forma embrionale di giornali, 
spesso senza neppure un titolo e una perio-
dicità precisa. 

Riportano notizie politiche internazionali 
(con diversi giorni di ritardo, visti i mezzi di 
comunicazione di allora) cronaca locale e an-
nunci commerciali. Si tratta in ogni caso di 
pubblicazioni soggette a rigide regole di cen-
sura preventiva. Tra le più note e importanti 
si ricordano I Successi del Mondo di Torino e il 
Sincero di Genova.

I redattori delle prime gazzette seicente-
sche sono ancora lontani dalla figura del gior-
nalista. Si tratta più che altro di estensori che 
mettono insieme notizie di interesse per i 
lettori a fini puramente commerciali. La figu-
ra del giornalista polemista o del giornale che 

8 G. Gozzini, Storia del giornalismo, Milano, 2011, pg. 56.
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si batte per l’affermazione di alcuni valori, che 
beninteso possono essere anche quelli reazio-
nari come di frequente accadrà, è ancora di la 
da venire.

Esiste tuttavia una certa differenza tra il 
centro nord e il sud. In Lombardia e nel Gran-
ducato di Toscana, grazie all’assolutismo il-
luminato di Maria Teresa d’Austria e il Gran-
duca Pietro Leopoldo, si può godere di una 
relativa libertà. Relativa non tanto perché 
comunque limitata, quanto perché precaria 
e sempre soggetta ad essere revocata in qua-
lunque momento, proprio perché è una liber-
tà che non poggia su alcun diritto e alcuna vi-
sione liberale della società.

Questo stato di cose faceva si che nella pe-
nisola coesistessero gazzette con il privilegio 
dell’autorità e gazzette non privilegiate ma co-
munque tollerate.

La prima potente fiammata in favore della li-
bertà di stampa si avrà in Italia allo scoppio della 
rivoluzione francese.

Gli ideali dell’89 accendono speranze anche 
nella penisola e nascono molti nuovi giornali, 
tuttavia l’entusiasmo è destinato a spegnersi 
prima ancora dell’arrivo del Terrore. I gover-
nanti degli Stati italiani, timorosi che l’onda-
ta rivoluzionaria possa travolgere anche loro, 
immediatamente revocano quelle libertà che 
nei decenni precedenti erano state se non con-
cesse quanto meno tollerate.

Proprio in Lombardia e Toscana, dove una cer-
ta libertà si era ormai consolidata, il ritorno alla 
ferrea censura è particolarmente traumatico.

Nello Stato Pontificio, dove i controlli alla 
libertà d’espressione non erano stati in gene-
rale allentati di molto, il clima si incupisce ul-
teriormente, se possibile.

Le campagne di comunicazione delle auto-
rità papali combattono non solo la rivoluzio-
ne francese in quanto tale, ma l’idea di libertà 
e uguaglianza che da essa promana, antici-
pando quell’alleanza tra trono e altare tipica 
della Restaurazione e destinata a chiudere 
quella lunga fase che nasce proprio con la ri-
voluzione francese.

Nel 1800 Napoleone vince a Marengo e per 
l’Italia inizia una nuova fase repubblicana. Il 
nuovo Napoleone però è il dittatore del 18 Bru-

maio, non è più il portabandiera della rivolu-
zione. 

La stampa cade di nuovo sotto un sistema di 
controlli e nonostante nel 1806 venga di nuo-
vo abolita la censura preventiva, i mutamenti 
sono più formali che sostanziali.

Le vecchie gazzette che popolavano il pano-
rama editoriale tendono quasi tutte a confor-
marsi al nuovo spirito e assomigliano sempre 
più al Moniteur, il giornale prediletto di Napo-
leone.

Vi è una lunga fase di riflusso, il giornali-
smo politico quasi scompare e viene sostituito 
da quello letterario, che assume forme varie-
gate, dal semplice intrattenimento a quello di 
maggior spessore e che vede tra le firme anche 
quella di Ugo Foscolo.

Si tratta di un periodo abbastanza lungo che 
termina, non a caso, in coincidenza dei moti 
del 1820 e 1821.

Nel 1819 nasce il Conciliatore, pubblicazio-
ne di impronta liberale e ispirata al pensiero 
di Madame de Stael. Di respiro moderno ed 
europeo, il Conciliatore deciderà poi di cessare 
le pubblicazioni a causa della costante opera di 
controllo e repressione. 

Il momento di svolta, in qualche modo di 
non ritorno, si verifica il 26 marzo 1848 quan-
do, unitamente allo Statuto Albertino, viene 
emanato l’editto sulla stampa, il quale fissa in 
modo chiaro la tutela del diritto di stampa.

Il regno subalpino fa un passo avanti rispet-
to agli altri Stati italiani quindi, tale da attrar-
re anche giornalisti e intellettuali in cerca di 
maggiore libertà, soprattutto dopo le restrizio-
ni austriache in Lombardia seguite alle Cinque 
Giornate di Milano.

Con l’Unità d’Italia i principi contenuti nel-
lo Statuto e nell’editto sulla stampa saranno 
estesi a tutta la penisola. In questo senso lo 
Statuto Albertino è stato un punto di svolta, 
non solo per ciò che ha significato nel 1848 ma 
anche per il periodo successivo.

Dall’altro lato occorre anche dire che i go-
verni, in particolare quelli della destra storica, 
seppure non soppressero mai formalmente 
queste libertà acquisite, riuscirono peró a con-
dizionarle, talvolta anche pesantemente9. 

9 P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, Bologna, 



97

Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A. XIII (2021) n.2

Libertà di espressione e disinformazione

Seppure tra molte difficoltà e contraddizio-
ni, si affermano in questo periodo anche in 
Italia i principi liberali della libertà di stampa 
e cresce un’opinione pubblica in grado di farsi 
sentire e influenzare sempre più.

Questi principi, e più in generale la libertà 
tout court, saranno di nuovo cancellati duran-
te la lunga parentesi del ventennio fascista al 
termine del quale, caduta la dittatura, sarà ri-
preso il percorso fino ad oggi10.

Libertà di espressione e fake news

L’excursus storico illustrato sopra aiuta a 
correttamente inquadrare la libertà di pensie-
ro e come l’esercizio di questo diritto sia già in 
passato entrato in conflitto con se stesso, ció 
a causa della difficoltà di tracciare una linea 
netta tra libertà di pensiero e manipolazione o 
falsificazione della realtà.

Si tratta di un tema antico che oggi viene 
riproposto con un nome nuovo, fake news. La 
storia è piena di esempi di questo tipo, si pensi 
solo al famoso caso dei falsi Protocolli dei Savi 
di Sion. 

Persino alcuni filosofi illuministi, come 
detto sopra, non esitarono a difendere una 
qualche forma di censura per contrastare fe-
nomeni simili, allora definiti oscurantisti, as-
sumendo che in questi casi la censura fosse in 
qualche modo il male minore. Si tratta questo 
di un atteggiamento molto diverso da quello 
prevalente in Inghilterra e nel mondo anglo-
sassone in genere, nel quale invece il miglior 
antidoto all’oscurantismo era dato dalla piena 
circolazione delle idee, unita ad un giornali-
smo altrettanto libero e indipendente.

Si tratta quindi di un conflitto, o per meglio 
dire di un cortocircuito, che non è certamen-
te nuovo dal punto di vista storico e dal quale 
scaturisce la domanda di fondo: questo con-
flitto fa parte della natura stessa della libertà 
di espressione, e come tale non necessita di 
ulteriori interventi per contenerne la diffusio-
ne, oppure al contrario la diffusione della co-

1996, pg. 10.

10 S. Landi, Stampa, Censura e opinione pubblica in età 
moderna, Bologna, 2011, pgg. 71-92.

municazione digitale e in particolar modo dei 
social media, rende oggi questo problema più 
diffuso e grave rispetto al passato?

Si tratta di un tema enormemente delicato, 
da qualsiasi parte lo si osservi e ad oggi non 
pare esserci una risposta univoca. Occorre 
inoltre ricordare che il confine tra fake news 
vera e propria, quindi informazione oggetti-
vamente falsa e potenzialmente calunniosa, e 
informazione data in modo fazioso, è molto 
labile, se non altro perché nel primo caso vi è 
un elemento di volontarietà che puó essere as-
sente nel secondo.

Riportare notizie in modo assolutamente 
neutrale e senza che esse incorporino un qual-
che giudizio (o pregiudizio) personale dell’au-
tore è impossibile, tanto è vero che anche la 
legge italiana sulla stampa parla del dovere del 
giornalista di riportare notizie sostanzialmente 
veritiere, riconoscendo in questo modo che la 
verità sostanziale è un obiettivo umanamente 
raggiungibile, mentre la verità completamen-
te scevra da un seppur minimo elemento di 
giudizio personale, non lo è11.

Ad oggi in occidente è possibile rintracciare 
due scuole di pensiero sul possibile contrasto 
alle fake news. Secondo l’approccio americano 
l’attenzione non deve essere messa tanto sul 
contenuto dell’informazione quanto piuttosto 
sulla libertà di circolazione delle idee, in quan-
to un intervento statale, per quanto animato 
da buone intenzioni, finirebbe per limitare 
questa libertà creando esso stesso una qualche 
forma di manipolazione dell’informazione. 
Secondo questa scuola sarà la piena circolazio-
ne stessa delle idee che consentirà al cittadino 
di farsi un’opinione su quali informazioni sia-
no vere e quali false, magari utilizzando anche 
strumenti di fact checking, e quindi di giunge-
re a discernere il vero dal falso.

L’approccio europeo parte invece da una 
posizione quasi opposta, per la quale l’atten-
zione deve essere messa sulla qualità dell’in-
formazione, sottintendendo che debba essere 
veritiera, prevedendo perciò la possibilità di 
oscurare o in qualche modo limitare, le in-
formazioni che non lo siano. Il sottointeso in 

11 Legge 69/1963, Ordinamento della professione di 
giornalista, art. 2.
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questo caso è che nonostante la piena circo-
lazione delle idee, la capacità manipolativa di 
chi diffonde fake news è tale per cui almeno 
una parte della popolazione non possegga gli 
strumenti culturali adeguati per riconoscerle 
in quanto tali12.

Si tratta come si vede di posizioni che en-
trambe contengono elementi di verità, tanto 
che negli ultimi anni sono stati adottati molti 
provvedimenti “ibridi” che cercano di conci-
liare questi due diritti entrambi meritevoli di 
tutela: il diritto ad esprimere liberamente le 
proprie idee e il diritto a ricevere un’informa-
zione non truffaldina.

Diritto che Norberto Bobbio ben sintetizza 
quando afferma che: La crescente quantità e in-
tensità delle informazioni cui l’uomo di oggi è sot-
toposto fa sorgere sempre più forte il bisogno di non 
essere ingannati, eccitati, turbati da una propa-
ganda assillante e deformante; si profila, di contro 
al diritto di esprimere le proprie opinioni, il diritto 
alla verità delle informazioni13.

In questa area di mezzo tra i due approcci 
possiamo vedere iniziative quali ed esempio 
intraprese da Facebook e Twitter miranti a ri-
muovere contenuti falsi o offensivi, oppure a 
bollarli come inaffidabili. In altri casi si cerca 
di promuovere la cosiddetta media literacy, 
ovvero insegnare fin dalla scuola come cerca-
re informazioni sul web, evitando di cadere 
nelle trappole.

Vale infine la pena citare un fenomeno, 
anch’esso recente, che vede una crescente 
sovrapposizione tra giornalismo e relazio-
ni pubbliche. Nell’ambito di questo nuovo 
fenomeno si inserisce ad esempio il Brand 
Journalism, ovvero una produzione giorna-
listica vera e propria, che viene però pro-
mossa e finanziata non più da editori ma da 
aziende dei settori più vari, dal largo con-
sumo, alle telecomunicazioni, alla finanza 
ecc…

Occorre però chiarire che questa sovrappo-
sizione non deve essere necessariamente as-
sociata alla disinformazione online, in quanto 

12 V. Salvatore, Servizio Ricerca del Parlamento Europeo, 
La libertà di espressione, una prospettiva di diritto comparato, 
Bruxelles, 2019, pgg. 30-31.

13 N. Bobbio, L’età dei diritti, Torino, 1992, pg. 28.

esistono molti ottimi esempi di Brand Journa-
lism corretto e trasparente, così come esistono 
molti blogs affidabili e di qualità14.

Un fenomeno simile si verifica anche 
nell’ambito politico, nel quale alcuni movi-
menti danno vita a vasti network di testate 
online, canali Youtube e profili social altamen-
te strutturati e aggiornati, tali da rappresen-
tare delle vere e proprie reti di informazione 
non molto dissimili da quelle tradizionali. In 
questi casi tuttavia a differenza del preceden-
te esempio sulla sovrapposizione tra giornali-
smo e Relazioni Pubbliche, trattandosi qui di 
movimenti politici che entrano nella compe-
tizione elettorale o che appoggiano candidati 
di partiti tradizionali, il rischio che questi net-
work possano alimentare la disinformazione è 
altissimo. Si tratta di un fenomeno che negli 
ultimi anni si è molto sviluppato in occidente 
e che in particolare negli Stati Uniti ha assunto 
dimensioni molto importanti.

L’aspetto interessante di questo fenomeno 
è che, mentre negli USA i candidati democra-
tici - Obama in testa - hanno avuto per primi 
la capacità di sfruttare il potenziale offerto dai 
social media e dal micro-targeting, negli ul-
timi anni i candidati ultra conservatori, ger-
galmente definiti populisti, hanno dimostra-
to una ancora più forte abilità nell’utilizzare 
questi canali, testimoniando di poter volgere 
a proprio favore quello che fino a pochi anni fa 
era un loro punto di debolezza15.

Come funziona 
la disinformazione online

Dopo aver illustrato il potenziale conflitto 
tra libertà di espressione e manipolazione del-
le informazioni e averlo collocato in prospetti-
va storica, è opportuno chiedersi come funzio-
na la disinformazione oggi, quali peculiarità 

14 R. Adriani, The increasing overlap of journalism and 
public relations. Threats and opportunities, in People: 
International Journal of Social Sciences, Volume 5 Issue 
2, Jaipur, 2019, pgg. 316-320.

15 R. Adriani, Nationalism, populism and global social 
media, in Glocalism: journal of culture, politics and 
innovation, 2, Milano 2019, pgg. 6-16.
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ha rispetto al passato.
Se infatti da un lato questo non è un feno-

meno nuovo, sono però nuove la sua velocità 
di diffusione e pervasività.

Le fake news funzionano per due motivi, 
uno di natura tecnologica e l’altro di natura 
psicologica, che si sostengono l’un l’altro. 

Le piattaforme social, in quando popolate 
da utenti che comunicano in modo del tutto 
disintermediato rispetto ai media tradiziona-
li, consentono a ciascun utente – o organizza-
zione – di poter indirizzare i propri messaggi 
in modo estremamente mirato, soprattutto 
quando l’organizzazione disponga di risorse 
adeguate a raccogliere e analizzare la gran mas-
sa di dati (di tracce, potremmo dire) che ogni 
utente in rete lascia riguardo sé stesso. Si tratta 
dei cosiddetti Big Data e di come il loro utilizzo 
consenta il cosiddetto micro-targeting, ovvero 
la creazione di messaggi (pubblicitari, politici 
ecc…) creati su misura per specifici gruppi di 
utenti (consumatori, elettori ecc…) in modo da 
massimizzarne l’efficacia, come il caso Cam-
bridge Analytica ha ampiamente dimostrato. 

L’altro elemento è invece di natura psicologi-
ca. Le fake news funzionano perché stimolano 
gli aspetti più emotivi e profondi della psico-
logia dell’utente, inducendo reazioni in buona 
parte prevedibili e quindi indotte. Le fake news 
non sono mai dei ragionamenti articolati, razio-
nali e aperti al confronto. Al contrario, tendono 
a confermare idee e pregiudizi già radicati nel 
soggetto al quale è esposto. Se poi consideria-
mo che l’analisi dei Big Data consente di inden-
tificare con estrema precisione quali sono gli 
utenti maggiormente sensibili alle fake news, 
si intuisce come la disinformazione possa pro-
pagarsi in rete in modo esponenziale16. 

La letteratura, oggi ricca di studi sull’ele-
mento psicologico delle fake news, ci consen-
te di isolare un set dei principali meccanismi 
mentali che rendono le fake news così irresi-
stibili. 

Gli utenti condividono senza leggere 
In questo caso la forza emotiva della fake 

16 S. Vosoughi et al., The spread of true and false news 
online, in Science, Washington, DC, 2018, n. 6380, pgg. 
1146-1151. 

news alla quale gli utenti più sensibili sono 
esposti è tale da far scattare un immediato sen-
so di identificazione per il quale si ritiene del 
tutto superfluo leggere la “notizia”. 

Gli utenti non prestano attenzione alla credibi-
lità della fonte 

Gli utenti che più facilmente alimentano 
la disinformazione online non ritengono che 
soffermarsi sulla credibilità della fonte sia un 
elemento di particolare importanza. Spesso la 
fonte secondaria sono altri utenti che condivi-
dono le stesse opinioni, per cui questo rafforza 
semmai la credibilità della notizia indipen-
dentemente da quale sia la fonte primaria, in 
un circolo vizioso che si autoalimenta. 

Gli utenti cercano conferme a ció che già pensano
Questa ricerca di conferme è nota con il 

nome di confirmation bias. Si tratta di un fe-
nomeno molto noto da tempo e che tra l’altro 
costituisce un’ulteriore motivazione alla scarsa 
importanza attribuita alla qualità della fonte. 

Per confirmation bias si intende quel mec-
canismo psicologico per il quale, nel corso di 
una ricerca di informazioni, solitamente onli-
ne, l’obiettivo dell’utente non è quello di trova-
re risposte alle proprie domande, bensì di tro-
vare conferme alle risposte che già si è dato in 
base alla propria personale lettura della realtà. 

Occorre qui sottolineare che si tratta di un 
rischio, come gli epistemologi ben sanno, che 
riguarda tutti, inclusi coloro i quali si occupa-
no di ricerca scientifica. La differenza tuttavia 
consiste nella consapevolezza o meno di que-
sto rischio e, nel primo caso, riuscire a met-
tere in atto una serie di accorgimenti tali da 
evitare, o almeno ridurre al minimo, il rischio 
confirmation bias, il primo dei quali consiste 
proprio nella verifica dell’autorevolezza della 
fonte.

Gli utenti hanno difficoltà a distinguere la sati-
ra dalle “bufale” 

Si tratta di un aspetto forse meno evidente 
di quelli elencati in precedenza e che merite-
rebbe di essere indagato ulteriormente. 

Un esempio importante in questo senso è 
dato da un episodio che riguarda il regista Ste-
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ven Spielberg e risalente al 2014, prima ancora 
che il fenomeno della disinformazione in rete 
assumesse dimensioni così importanti. 

Il fatto riguarda una foto del famoso regista 
seduto per terra, davanti ad un modello di Tri-
ceratopo morto alle sue spalle. La foto era stata 
scattata sul set di uno dei film della serie Juras-
sic Park. 

Un utente, con il chiaro intento satirico, 
postò la foto su Facebook con un commento 
fintamente indignato, protestando per il fatto 
che Spielberg avesse ucciso in un safari un ani-
male in via di estinzione. A questo commento 
ne seguirono molti altri, pieni di invettive e 
insulti contro il regista per il suo comporta-
mento crudele17. 

Conclusioni

La letteratura pare confermare che il conflit-
to tra libertà di espressione e disinformazione 
non è un fenomeno nuovo, inoltre indica che 
questo ha assunto nei secoli connotazioni di-
verse a seconda della nazione e del contesto 
culturale presi in considerazione.

Pare essere invece abbastanza inedita la ve-
locità e la pervasività della disinformazione 
online di oggi, in particolare per i motivi visti 
prima riguardanti l’aspetto tecnologico e psi-
cologico delle cosiddette fake news.

Non è oggi infrequente sentire richiami a 
istituti che frenino la diffusione della disin-
formazione on line. Richiami che, per quanto 
ovviamente lontani dall’invocare una censura 
in senso stretto, ci ricordano comunque l’at-
teggiamento in taluni casi non del tutto ostile 
della cultura illuminista francese verso la cen-
sura, vista in particolari circostanze come uno 
strumento utile contro l’oscurantismo, termine 
antico con il quale oggi potremmo appunto de-
finire la disinformazione.

In altri casi ancora, soprattutto nella cultu-
ra anglosassone, il principale presidio contro 
la disinformazione e l’abuso della libertà di 
espressione, viene invece visto nel giorna-

17 R. Adriani., La disinformazione nel discorso pubblico 
disintermediato. Come nasce e come si propaga, in Tigor, 
Trieste, 2019, n. I, pgg. 117-119.

lismo libero e indipendente, che trova nel-
la sentenza americana del 1735 la sua pietra 
miliare. Quasi a voler dire che all’abuso della 
libertà si deve rispondere con ancora più li-
bertà anziché con limiti e divieti.

Il dibattito attuale sulla disinformazione e 
sul conflitto tra libertà di espressione e possi-
bile manipolazione online, dovrebbe quindi 
essere collocato all’interno di questa prospet-
tiva storica, sfaccettata e ricca di sfumature, in 
modo da coglierne ogni possibile implicazio-
ne e soprattutto consentire di identificare gli 
elementi di assoluta novità rispetto al passato 
e concentrarsi su questi, al fine di trovare solu-
zioni efficaci in grado di salvaguardare la liber-
tà di espressione e il diritto ad essere informa-
ti in modo completo e corretto.
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